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La proposta 
economica 
delPt! 

Presentiamo qui di seguito un'ampia sintesi della proposta economica elaborata dal Pei 
dopo un approfondito dibattito che si è svolto in questi mesi all'interno delle strutture del 
partito, ai vari livelli. E il risultato del contributo di dirigenti» militanti e anche esperti 
economisti che hanno voluto partecipare alla elaborazione della proposta economica del Pei 

Indirizzi e obiettivi 
Programmazione 

La crisi della programmazione è di carat
tere politico e coincide con una crisi di gover
nabilità. Tuttavia, l'avvio di una program
mazione democratica richiede non solo una 
forte volontà politica, ma anche alcune con
dizioni di base: la prima è data dal quadro 
internazionale in cui ci collochiamo e dalla 
politica'estera del governo (una politica di 
distensione e disarmo e un processo di inte
grazione economica e politica della CEE e di 
autonomia dell'Europa occidentale). Sul pia
no interno, occorre misurarsi con 1 problemi 

Riforma dello Stato 
La politica di programmazione non deve 

essere intesa come compito aggiuntivo e sup^ 
plementare da affidare ad apparati tecnocra
tici esterni, al di fuori dell'intelaiatura fon
damentale dello Stato democratico. I sogget
ti della programmazione, sono, sotto il profi
lo istituzionale, il governo e il Parlamento, da 
un lato, e le Regioni, con il concorso del siste
ma delle autonomie, dall'altro. 

IL PARLAMENTO — Il bicameralismo ap
pare come un ostacolo e come un appesanti
mento dei lavori parlamentari. La soluzione 
più razionale è l'unicità dell'assemblea par
lamentare. In questo quadro, può ritrovare 
una sua peculiare funzione consultiva un or
ganismo come il CNEL adeguatamente rifor
mato. Al Parlamento, comunque, spetta il . 
compito di discutere e approvare 1 documenti 
di plano, assicurando con opportuni provve
dimenti riorganizzativi, un più incisivo poter 
re di indirizzo e controllo sul governo»,sul 
sistema delle amministrazioni parallele, su
gli apparati di governo deireepnomia; j>roce-.. 
dèndo alla delegificazióne di numerose ma
terie e all'ulteriore decentramento di funzio
ni alle Regioni e alle autonomie locali. Oc
corre una riforma delle procedure che preve
da una vera e propria sessione di bilancio nel 
quadro di una riforma che assicuri il lavoro 
per sessioni delle assemblee parlamentari. -

IL GOVERNO — Il problema della stabilità 
è un aspetto essenziale per consentire una 
valida programmazione. Esso non può essere 
affrontato che in termini politici. Tuttavia è 
possibile pensare, per alcuni settori legati al
la realizzazione di specifici obiettivi, alla co
stituzione di Commissariati, revocabili dal 
Parlamento e svincolati dalle vicende del ga
binetto in carica. Inoltre, per assicurare al 
governo capacità realizzatrice occorre: • -

a) ridurre il numero dei ministeri, accor
pandone le funzioni o costituendo dei dipar
timenti che coordinino i vari ministeri; 

b) valorizzare la sede del consiglio dei mi
nistri; 

e) rafforzare il ruolo del Presidente del 
Consiglio. 

Per quanto riguarda l'economia, si tratta, 
In sostanza, di avere: 

1) un ministero dell'economia; 
2) un ministero per il territorio e le comu

nicazioni; 
3) un ministero per la politica industriale; 
4) un ministero per la produzione agricola 

e l'industria alimentare;. 
5) un ministero per gli affari sociali; 
6) un ministero (o un commissariato) per 

l'energia. 
Entro questo schema vanno riunificati gli 

attuali ministeri e le competenze, così nume
rose e parcellizzate, oggi esistenti. 

LE REGIONI — Debbono essere parte inte
grante del disegno di programmazione e di 
riforma dello Stato. Oggi sono state ridotte a 
terminali di amministrazioni di settore; in
vece, debbono concorrere da protagoniste al
la formulazione degli obiettivi della pro
grammazione e il rapporto con lo Stato cen
trale deve essere ispirato non a schemi ga-

Democrazia economica 
In tutti 1 campi della vita economica è ne

cessario costruire forme nuove di partecipa
zione e democrazia. Il sistema delle relazioni 
industriali finora prevalentemente fondato 
sul metodo delle decisioni unilaterali deve, 
invece, fondarsi sulla informazione preventi
va e sulla contrattazione sistematica delle 
questioni che riguardano l'organizzazione 
del processo produttivo. La generalizzazione 
di questo metodo comporta un mutamento 
notevole nei criteri di gestione delle aziende, 
la diffusione di nuove forme di organizzazio
ne del lavoro, il superamento di vecchie ge
rarchie aziendali e un riconosciménto del 
ruolo stesso dei tecnici, det quadri intermedi 
e dei dirigenti; comporta, inoltre, il riconosci
mento e la valorizzazione piena della presen
za in fabbrica di una forte e unitaria organiz
zazione sindacale con un suo potere contrat
tuale. 

Lo strumento può essere, come propone la 
CGIL, il Piano d'impresa, la presentazione 

dèlia crisi dello Stato, del funzionamento del
le istituzioni democratiche e della pubblica 
amministrazione. Le condizioni principali, 
dùnque, sono:. .. - • 

a) lina politica di riforme istituzionali per 
11 governo democratico dell'economia; 

b) assicurare un'espansione della demo
crazia economica e riformare il mercato del 
lavoro; -

e) risolvere 1 problemi della scuola e dello 
sviluppo della ricerca scientifica. 

rantlstlci, ma, appunto, agli obiettivi della 
programmazione. Occorre pervenire rapida
mente alla riforma della finanza regionale e 
locale; l'obiettivo deve essere un sistema in
tegrato di finanza che consenta a Regioni, 
Province e Comuni di avere un ruolo adegua
to e coordinato nella programmazione e nel
l'erogazione dei flussi di spesa. 

AMMINISTRAZIONE — Per dare efficien
za e produttività agli apparati amministrati
vi occorre, in sostanza, sostituire ad una con
cezione dell'azione amministrativa per atti, 
una azione per programmi, tesa al raggiun
gimento di obiettivi determinati, eliminando 
Inutili passaggi burocratici e I controlli for
mali basati sulla regolarità dell'atto anziché 
sull'efficacia dell'attività. 

Vanno rafforzate, comunque, le garanzie a 
difesa dei cittadini, degli utenti e delle impre
se, introducendo forme di contraddittorio dei 
soggetti interessati e momenti di partecipa
zione, Vanno rafforzate le garanzie a prote
zione degli interessi diffusi anche attraverso 
particolari poteri alle organizzazioni che li 
rappresentano (associazioni di consumatori, 
comitati utenti, leghe ecologiche, ecc.). . . . 

MONETA E CREDITO — Un primo proble
ma è il coordinamento fra politiche fiscali e 
di bilancio e politica monetaria. L'autonomia 
tecnica e funzionale della Banca d'Italia deve 
esercitarsi nel perseguimento degli obiettivi 
primari stabiliti dalla programmazione. 

Il rapporto tra sistema bancario e pro
grammazione potrà avvenire lungo due di
rettrici: cooperare alla lotta contro l'inflazio
ne e mobilitare il risparmio e orientarlo verso 
le varie categorie di investimenti, secondo le 
priorità della programmazione. Le aziende di 
credito devono essere messe in condizione di 
esercitare compiutamente la funzione loro 
propria di vaglio delle capacità organizzati
ve, produttive e manageriali, mentre la valu
tazione sociale e politica del merito spetta 
allo Stato e agli organi di programmazione. 

PARTECIPAZIONI STATALI — Allo Stato 
spetta compiere le scelte di indirizzo e con
trollare i risultati conseguiti. -

Gli enti di gestione delle partecipazioni 
statali vanno riordinati, creando Enti funzio
nali: 

; — TIRI va visto come ente per l'industria di 
base, per i settori strategici e le grandi infra
strutture. 
— l'ENI deve esercitare la sua funzione pre
valènte nel settore energetico. 
— l'EFIM va sciolto trasferendo alPIRI le 
imprese manifatturiere. 

Ai dirigenti delle PP.SS. spetta, sulla base 
degli obiettivi indicati dallo Stato e,in rap-
porto contrattuale cbn le autorità politiche, il 
compito di decidere sui programmi indu
striali e sulle attività imprenditoriali neces
sari a realizzarli. Per poterlo fare, essi debbo
no disporre della più ampia autonomia ope
rativa: la valutazione del loro operato deve 
essere fatta esclusivamente sulla base delle 
risultanze di esercizio e della correlazione tra 
programmi e risultati. 

del quale dovrebbe essére obbligatoria per 
tutte le aziende che in un modo o nell'altro 
ricorrono ai contributi pùbblici. 

Per le imprese minori occorre una maggio
re flessibilità e una contrattazione a livello di 
settore o aree territoriali. Il settore pubblico è 
un terreno particolarmente importante per 
l'avvio di esperienze significative di demo
crazia (comprese forme di autogestione). 

Il terzo settore, l'economia cooperativa o 
autogestita, pur non essendo una risposta ai 
problemi complessivi della nostra economia, 
può costituire un'esperienza innovativa di 
grande valore. È auspicabile una più stretta 
intesa tra movimento sindacale, movimento 
cooperativo e organizzazioni artigiane e con
tadine. In questo quadro, acquista un signifi
cato positivo l'Idea di un «Fono* di sondarte
la- alimentato dal contributo volontario dei 
lavoratori dipendenti, delle cooperative, dei 
loro soci per lo sviluppo di cooperative e im
prese autogestite nel Mezzogiorno. 

Scuola e ricerca scientifica 
La crisi della scuola italiana ha le sue radi

ci non solo nell'arretratezza delle sue struttu
re, ma soprattutto nel mancato collegamento 
con lo sviluppo sociale e produttivo del paese. 
E dunque centrale il nodo del rapporto tra 
scuola e lavoro. In sostanza, si tratta di uscire 
dalla falsa contrapposizione tra scuola di 
cultura e scuola professionale. Attraverso il 
rapporto scuola-lavoro passa sia un processo 

di rinpovamento dell'ordinamento scolasti
co, sia una profonda ristrutturazione- del 
mercato del lavoro. 

Per quanto riguarda l'Università, è impor
tante istituire una struttura dipartimentale 
che rompa le strutture anacronistiche della 
vecchia Università accademica. Da accoglie
re è la proposta di istituire diplomi universi

tari che corrispondano alla domanda reale di 
livelli intermedi di specializzazione. • 

Si tratta, inoltre, di superare il gravissimo 
ritardo nella politica di ricerca scientifica e 
innovazione tecnologica, avviando un prò-

Mercato del lavoro 
La politica di piena occupazione è un o-

biettivo centrale da raggiungere, ma che non 
può essere perseguito senza interventi strut
turali sul mercato del lavoro. Oggi, infatti, 
siamo di fronte a fenomeni e atteggiamenti 
nuovi nei cortfrontidel.lavoro che si accom
pagnano ad una generale caduta delle occa
sioni di lavoro. Si tratta, dunque, qui ancor 
più che altrove, di agire sia dal lato della do
manda sia dal lato dell'offerta. Centrale è la 
proposta di un servizio nazionale del lavoro 
basato sulla integrazione di funzioni tra Sta
to e regioni e su una partecipazione attiva 
delle organizzazioni sindacali, con lo scopo 
di: 

a) garantire ài lavoratori disoccupati, a l 
sottoccupati , al giovani, un m i n i m o di reddi
to (salario min imo garantito); 

: b) assicurare questa garanzia ai lavoratori 
svincolandola, quando è necessario, dalle 
sorti dell'impresa, anche attraverso la rifor
m a della Cassa integrazione; ' 

e) sperimentare nuovi rapporti e nuove 
forme di organizzazione del lavoro e st imola
re progetti di pubblica uti l ità in cui impiega-

. re i lavoratori in cassa Integrazione e i g iova
ni in cerca di primo impiego; . • 

d) organizzare, più in generale, un governo 
democratico del col locamento, della forma
zione professionale, della mobilità. Per l'ora
rio di lavoro, un'ulteriore riduzione fino a 35 
ore sett imanali può essere perseguita al la 
condizione che essa s ia at tuata e coordinata 
a livello europeo, altrimenti i costi aggiuntivi 

g r a m m a nazionale della ricerca. Decisiva è la 
riforma degli strumenti oggi esistenti; in
nanzitutto rinnovando la funzione del CNR. 
È Indispensabile, infine, una maggiore colla
borazione nell'ambito della CEE. 

non sarebbero sopportabili dall 'economia 1-
tallana. Non sono accettabili forme di part-
t ime che s iano limitate solo alla manodopera 
femminile. •••--••'•• * • 
.- Sul costo del lavoro: la tutela del salario 

reale, u n migl ioramento delle condizioni di 
lavoro e delle stesse retribuzioni reali sono gli 
obiettivi della politica salariale. Aumenti di 
retribuzione reale debbono essere ancorati, 
in qualche modo e senza tornare ad esperien
ze superate del passato (come 11 cottimo), ad 
incrementi di produttività. ••'•' . r • • - - •,: 

Il problema della scala mobile non può e s 
sere confuso con quello del costo del lavoro, 
né tanto meno considerato causa principale 
di inflazione, bensì deve essere esaminato in 
relazione al duplice nesso: salario-professio
nalità e salario-produttività e al recupero di 
una forza autonoma di contrattazione da 
parte del movimento sindacale. Tale recupe
ro è da collegare ad una riforma della strut
tura del costo del lavoro. In prospettiva, la 
struttura del salarlo, potrebbe essere artico
lata in tre componenti: J -
— una prima agganciata al costo della vita e 
indicizzata in modo automatico, al 100 per 
cento per tutti 1 lavoratori dipendenti; 
— una seconda, legata alia dinamica della 
produttività aziendale, correlata ad accordi 
per il miglioramento dell'organizzazione del 
lavoro e per l'innovazione tecnologica; -. ' 
— una terza legata alla professionalità. 

È necessaria, infine, l'approvazione di una 
légge sulle indennità di liquidazione. 

Industria ! (u 

Nuova organizzazione sociale 
Si tratta df una serie di proposte per mi

gliorare la qualità della vita che rappresenta 
un aspetto decisivo di un programma di svi
luppò che voglia trasformare la società ita
liana. - --' • -'•' ' "-- -:- •:•"* • • '••=-••; 

Un criterio guida deve essere in questa fase 
l'obiettivo del decongestionamento delle aree 
urbane e del riequilìbrio territoriale. Occorre 
una rete efficiente e diffusa di servizi sociali; 
cosi come uno spostamento dai consumi in
dividuali ai consumi collettivi in molti cam

pi. Nel settore del servizi è diventato urgente 
definire forine di regolamentazione del dirit
to di sciopero. È necessario sperimentare for
me di autoregolamentazione che potrebbero 
essere trasformate In legge in caso di necessi
tà. .'.•/-• ; ,.-..•• •.-.••/• -.-:-. ;'• •••. 

Particolare attenzione dovrà essere aata 
alla modifica del sistema degli orari, così co
me alla tutela dell'ambiente e del territorio e 
a una politica per gli anziani.. . 

Interventi programmatici 
Rientro dall'inflazione 

L'inefficacia e la pericolosità del ricorso a 
strumenti monetari nella lotta all'inflazione 
sono ormai largamente provate. È necessario 
che le politiche di rientro affrontino anche e 
soprattutto le cause strutturali dell'inflazio
ne italiana. 

Un controllo della domanda è inevitabile 
nel breve periodo, ma essenziale è il contenu
to qualitativo di tale politica che deve liqui
dare ogni residua concezione di compressio
ne indiscriminata della domanda aggregata 
e perseguire chiari obiettivi di qualificazione; 
in ciò deve consistere il superamento della 
politica del due tempi. È necessario nel brève 

periodo che la lotta antinflazlonistica sia 
condotta in modo tale da contrastare e capo
volgere la tendenza alla riduzione dell'occu
pazione. Per questo è necessario un pianò di 
investimenti privati e pubblici, localizzati so* 
prattutto nel Mezzogiorno e che siano carat
terizzati da alta occupazione aggiuntiva, 
bassa incidenza nei conti con l'estero, spese 
correnti molto contenute. 

Bisogna portare sotto controllo la finanza 
pubblica diminuendo la percentuale di spesa 
corrente e aumentando quella per investi
menti e svolgendo una politica effettivamen
te antinflazlonistica per l prezzi e le tariffe. 

Mezzogiorno 
La questione meridionale, più che mai a-

perta, non può essere affrontata con l'Inter
vento straordinario, ma con una politica na
zionale di programmazione. 

Fra 1 principali motivi dell'accentuarsi del
lo squilibrio tra Nord e Sud c'è il funziona
mento delle istituzioni meridionali e la quali
tà della spesa pubblica da esse erogata. La 
Cassa per 11 Mezzogiorno deve essere sop
pressa e trasformata In Agenzia di progetta
zione a disposizione del governò e delle Re
gioni meridionali. Il ministero per il Mezzo
giorno non ha ragione di esistere. Dovrà es
sere costituito un Fondo per l'intervento 
straordinario con una adeguata dotazione fi-

a 

nanziana. spetterà al governo, tenuto conto 
delle indicazioni del comitato delle Regioni 
meridionali, approvare il programma plu
riennale di interventi nel Mezzogiorno. La 
politica degli incentivi deve allargare il suo 
raggio anche al terziario avanzato. 

Due punti qualificanti, inoltre, sono: la ri
costruzione nelle zone terremotate e la meta
nizzazione del Mezzogiorno. 

La disoccupazione giovanile, particolar
mente pesante nel Sud, deve essere affronta
ta con: a) lo sviluppo della cooperazione; b) 
programmi delle Regióni e del governo per 
creare occupazione dipendente stabile; e) 
programmi regionali di formazione. ; 

L'obiettivo centrale è ridurre la dipenden
za dal petrolio con scelte che garantiscano la 
massima flessibilità strategica: 
— misure e Investimenti per il risparmio di 
energia; 
— la costruzione di nuove centrali nucleari e 
a carbone; 
— la rapida realizzazione delle infrastrutture 
per la distribuzione del gas naturale; 

— la soluzione delle questioni riguardanti gli 
approvvigionamenti dai paesi produttori sia 
per il gas naturale che per il petrolio. 

Si tratta di valorizzare al massimo tutte le 
risorse energetiche endogene e puntare su 
una metanizzazione diffusa. Alla politica e-
nergetlca deve presiedere un Ministero (o 
commissariato) dell'energia, con poteri di 
controllo su ENI, ENEL e CNEN. 

Agricoltura 

\-j 

Decisiva ai fini della lotta all'Inflazione è la 
diminuzione, nel giro di alcuni anni, della 
dipendenza dell'Italia dall'estero per i pro
dotti agricolo-alimentart e forestali. L'obiet
tivo deve essere quello di un sostanziale pa
reggio della bilancia agro-alimentare. La po
litica agricola deve articolarsi su una serie 
organica di provvedimenti: un'azione verso 
le aree interne; un Intervento generale di 
riordino delle strutture produttive aziendali; 
provvedimenti per risolvere 1 problemi fon
diari; un programma di potenziamento e am
pliamento dell'Industria di trasformazione; 

;v 

una profonda riorganizzazione e uno svilup
po adeguato dei servizi, in particolare nelle 
campagne meridionali., 

l vincoli proauitivi e i costi economici e 
sociali dell'attuale politica agricola della 
CEE non sono compatibili con una politica 
nazionale di ampliamento della base produt
tiva. Occorre negoziare sostanziali cambia
menti; 11 riaggiustamento della politica dei 
prezzi; 11 rafforzamento dell'intervento strut
turale; il «equilibrio produttivo; un plano per 
la ricerca. 

Preminente è l'avvio di una nuova politica 
di programmazione industriale, attraverso 
diversi struménti: interventi sui fattori pro
duttivi, rapporti diretti con singole imprese (i 
contratti di sviluppo); una politica della do
manda pubblica; interventi diretti. Il contri
buto fondamentale dello Stato deve avvenire 
nei nuovi settori strategici: informatica ed 
elettronica; le telecomunicazioni; l'energia. 

La legge 675 sulla ristrutturazione e ricon
versione industriale richiede una profonda 
modifica. Bisogna prevedere: a) programmi 
orizzontali di intervento; b) una revisione 
dell'attuale politica degli Incentivi che do
vranno èssere applicati sulla base di parame
tri oggettivi in modo automatico; e) agevola
zioni per gli Investimenti delle piccole e me-

Piccola impresa 
In questi anni, mentre è cresciuto il peso 

delle imprese minori e artigiane, parallèla
mente alla crisi delle, grandllmprese, è man
cata una organica politica industriale, nel 
cui àmbito si delineasse una linea di sostegno 
per la piccola e media impresa e per l'artigia
nato. ih particolare, bisogna Intervenire per: 
lo sviluppo di uh terziario qualificato; il coor
dinamento di strutture come i consorzi per 
l'esportazione, le fiere, i centri di ricerca; un 
programma delle PPJSS.; facilitare una con
tabilità semplificata; modificare gli incenti
vi; decentrare a livello regionale Te agevola-

Edilizia 
Al primo punto c'è la necessità di sviluppa-: 

re al massimo livello le varie forme di Inter
vento pùbblico. Va attuato un forte rilancio 
del piano decennale. Bisogna stabilire un re
gime dei suoli che garantisca il territorio ma 
sia libero da vincoli burocraticL La questione 
delle risorse va affrontata adeguando la spe
sa pubblica, mobilitando risorse private nel
l'ambito di programmi integrati; ricostruen
do il credito e introducendo il risparmio-ca-

Trasporti 
Oli intervènti qualificanti sono: Io sviluppo 

delie ferrovie; il trasporto marittimo, nell* 
ambito di un grande progetto di navigazione 
di cabotaggio che utilizzi Tirreno e Adriatico 
come due grandi canali naturali per il tra
sporto interno di passeggeri e soprattutto dà 
merci; un'organizzazione avanzata di tra-

Terziario 

die imprese; d) un Fondo contributi in conto -
capitale su' investimenti, legato alla presen-r i 

tazione di un plano d'impresa; e) un Fondo °: 
per l'Innovazione; 0 un Fondo per la ricerca; v; 
g) interventi per le imprese in crisb sùpera-^1?* 
mento della QEPI e modifica della legge 787,01} 
rendendo più agevole la costituzione del con- ,:: 
sorzi e perfezionando le esenzioni fiscali per L ~: 

consolidamenti da parte del sistema banca
rio. .- • - • • • . . - • i£ 
• Le Partecipazioni statali debbono avere un '7 
ruòlo chiave in una politica di riconversione"/ 
e allargamento delle basi produttive, a condì- '; 
zlone che l'asse del loro Intervento si spostiJ^ 
decisamente nei settori trainanti e in quelli c-
che più incidono sulla bilancia dei pagamen-100 

t i . • -• •••• • - « ^ 

.'•• Nel commercio occorre una monna legi
slativa che tenda a superare le attuali carat
teristiche (polverizzazione, scarsa Imprendi
torialità, ridotta presenza di forme associati
ve). H PCI sollecita il confronto sulla legge 
organica presentata in Parlamento. Per quèt 
che riguarda l'Incidenza sulla formazione dei 
prezzi, è urgente una riforma del CIP e la 

Finanza pubblica 
- Occorre una programmazione pluriennale 
scorrevole del bilancio del settore pubblico 
allargato. Oli obiettivi della politica di bilan
cio debbono essere 11 contenimento della spe
sa corrente e soprattutto, la sua riqualifica
zione per aumentarne la produttività. Per 
questo è necessario: emanare una nuora leg» 
gè per la finanza regionale; riformare la fi
nanza locale; approvare una legge quadro 
perù pubblico impiego;- riformare II sistema 
pensionistico; modificare in modo sostanzia
le la politica sanitaria per rispettare ftno.tn 
fondo lo spirito deus, riforma; riformare l'as
sistenza. 

- POLSTICA FISCALE — La via principale 
per l'aumento dette entrate fiscali deve pas
sare, almeno per alcuni anni, attraverso la 
lotta contro l'evasione e i fenomeni di erosio
ne della base Imponibile, n carico fiscale sol 
lavoratori deve essere attenuato combatten
do il fiscal drag. Al tempo stesso, va compen
sato Perfetto di appiattimento per roperare 
congiunto di scala mobile e fiscal drag. L'In
cidenza dei contributi sociali deve essere 
contenuta nei limiti della media dei paesi In-, 
dustrializsati. Contemporaneamente, va ri
vista la struttura dell'imposizione. La mo
difica delle aliquote IRPEF va attuata me
diante l'adozione di scaglioni di reddito mol
to ampi. Sui redditi familiari va difesa la tas
sazione separata, Per I redditi dei terreni e 
dei fabbricati, essenziale è procedere alla re
visione del catasto. Per i redditi agricoli, oc
corre una revisione dei carichi fiscali, a* ne
cessario, Inoltre, ricondurre nella base impo
nibile ai fini deUTRPEF I redditi di capitali 
che ne sono esclusi. Va rivista e semplificata 
la tassazione sugli immobili. Per l'imposta 
sulle persone giuridiche, occorre eliminare il > 
più possibile tassazioni forfettarie. . 

CONTROLLO DELLA DOMANDA -^ Le ri
sorse formate devono essere utilizzate per l'e
spansione detta base produttiva e deiroecu-
pastone piuttosto che per l'espansione dei 
consumi non destinati a soddisfare 1 bisogni 
essenziali. . . ~ 

PREVIDENZA —> ri problema di fondo re
sta quello di avviare subito un complesso di 

. & ; 

zloni; u n a radicale riforma deU'Artigiancas-
sa.-"r•-.-.• • ~': ••• ' ;-- •'•• ' " • . • • ' • _ -̂

Per quanto riguarda l'economia sommersa, 
l'obiettivo è di u n a s u a graduale «riemersio- t 
ne» attraverso una gamma di Interventi volti «̂  
ad allentare i vincoli e ad aumentare la possi-gg 
bllltà di accesso al credito, Insieme a controlli** 
per ridurre l'area dell'evasione contributiva^? 
Ih questo sforzo un ruolo Importante spetta . 
al sindacato che deve nello stesso tempo di
fendere e proteggere il mercato del lavoro. 
parallelo, ma anche calibrare e adeguare la*? 
propria iniziativa. . , ^ 

sa; contenendo i costi di costruzione. . . 
L'equo canone va cambiato articolando^- '-

: meglio i meccanismi di indicizzazione, defi- --" 
' nehdo in modo più decoroso le cause di di- '-" 
sdetta, introducendo l'obbligo ad affittare ad ' ' 

: equo canone gli alloggi vuoti quando essi sia-si* 
no più di due per famiglia. Occorre rivedére.' -
la legge anche per quel che riguarda gli usi -b 
diversi dall'abitazione. -...-. > £ * 

..-'. ' "'. '-'. "... -^ * . . . - . • ' • ' ' • - ' . . - ' : ' ' . , 0 ' 
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sporti nelle grandi città e aree metropolitane 
che utilizzi tutti 1 mèzzi: ferrovie, bus, tram,!-: 
uso razionale dell'auto privata. È indispensa-! s;, 
bile, a questo punto, organizzare un uso ade-. ; ? 
guato delle risorse e della spesa attraverso il - .-
Plano nazionale dei trasporti. .-.•.. ri

creazione di un Istituto per l'analisi dei costi \~ 
e dei prezzi. .•-.••• ^ 

Per. il turismo, il primo problema da a f 
frontare è la tutela dell'ambiente e dei beni \i 
culturaH. Occórre una legislazione turistica 5 rr 
che ammoderni e riqualifichi le strutture. Si, :•> 
tratta, inoltre, di allungare il periodo di uti- s-
ttzzazlone degli impianti, anche attraverso-: 
una diversa organizzazione del tempo libero., ni 
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monne jvotto a razionalizzare il sistema, a 
renderlo più equo, a ridurre il deficit e ad 
assicurare un funzionamento deilTNPS, I 
cardini di questo nuovo assetto sono: 

< a) unificazione graduale. In un unico ente 
di tutte le gestioni previdenziali; -

b) unificazione delle normative previden
ziali per eliminare la giungla pensionistica; 

c> Istituzione di un'unica aliquota di con
tribuzione che depuri 11 costo del lavoro di 
tutti gli oneri sociali impropri; 

d) separazione tra assistenza e previdenza 
che non trascuri il principio della solidarietà, 
ma riveda con maggiore equità 11 meccani-
amo déOe Integrazioni delle pensioni al mini
mo; ' . ' . . -

e) radeguamento del finanziamento detto 
Statò per gli interventi straordinari della 
Cassa Integrazione; 

f) il risanamento delle gestioni previden
ziali dei lavoratori autonomi, adeguando 1 
contributi, ma in modo proporzionale al red-
dito. -. -»<£ 

SANITÀ — La riduzione della spesa sanità- ~ 
ria va attuata con le seguenti misure: . ;;? 
— nei campo ospedaliere: controllò dei ileo- -, r j 
veri, riduzione dei tempi di degenza, riduzio- s 
ne dei ricoveri nelle case di cura private, con- -.--> 
troUo dei prezzi; 
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— per la spesa farmaceutica: cancellazione 
dei farmaci che non rispondono a provati re
quisiti di efficacia; revisione analitica «lei 
pressi, divieto della pubblicità per le 

— per le prestazioni private convenzionate o 
Indirette: introduzione di norme che ne limi
tino il ricorso alle situazioni di effettiva ne
cessità; controlli pubblici sul laboratori di m-
nalisi; coiTMnonsaMltTìfiTtone dei medici. 

Occorre, infine, attuare la rif orma deiras-
ststenze. 

Per le tariffe scettiche, se sono da esclude
re blocchi prolungati, tuttavia gli aumenti 
necessari debbono essere graduati e distri-
bultt nel tempo. Cosi come occorre che at mi
gliorino le gestioni delle aziende. I cesti da 
prendere come punto di riferimento debbono 
stili 1 quelli necessari, non quelli che dortvn-
no da gestioni inefficienti e corrotte. 
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